
“Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?”
(Mc 15,34)

Riflessioni

33 Quando fu mezzogiorno, si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio.
34 Alle tre, Gesù gridò a gran voce: Eloì, Eloì, lemà sabactàni?, che significa: Dio mio, 
Dio mio, perché mi hai abbandonato?

1. Un grido di disperazione?
Alcuni sostengono che si tratti dell’urlo di un uomo che ritiene di aver totalmente fallito la propria esistenza 
e vede crollare inesorabilmente le sue pretese messianiche.
Ma:
     a) ogni lettore di Marco sapeva che Gesù si collocava nella linea anticotestamentaria del Giusto 

sofferente, il quale contava sull’intervento liberatore di YHWH1.
     b) Il  Salmo 22 che Gesù recita  (o incomincia a recitare)  si  conclude con una proclamazione di 

fiducia-speranza-certezza in YHWH.
     c) Il grido, pur drammatico, resta sempre una preghiera, che come tale suppone la fede in Dio: è una 

forma di preghiera fatta in una situazione di estrema necessità; chi non crede, tace nel suo dolore2, mentre 
chi crede si apre a Dio parlandogli3.

     d) Marco stesso afferma che quel “mio Dio” è pur sempre l’“Abbà”4.
     e)  La citazione del Sal 22 non è testuale: “Invece di scrivere ‘azabtani, i vangeli5 modificano il verbo 

abbandonare e utilizzano la formula  sabactani,  che racchiude un leggero addolcimento e si  potrebbe 
tradurre:  Perché  mi  hai  lasciato  solo?.  Questa  modifica  va  nel  senso  dell’espressione  di  una  reale 
angoscia, ma non di disperazione”6.

2. Un grido di fiducia?
Altri ritengono che, dall’abisso della sua sofferenza, Gesù proclami la propria incrollabile fiducia in Dio.
Ragioni a favore:
   a) Marco ha in mente tutto il Salmo 22.
   b) Già nell’AT i giusti perseguitati morivano pregando con fede-fiducia.
   c) Si scrivevano le prime parole per indicare l’intera preghiera; ancor oggi diciamo: il Padre nostro, 

l’Ave Maria, il Magnificat, ecc. E già nell’AT parecchi passi o libri erano indicati con le parole iniziali7.
Ragioni contro:
   a) Marco (e con lui Matteo) presenta volutamente la passione come l’entrare da parte di Gesù in una 

solitudine sempre più grande.
   b) Il  fatto  che  Gesù “gridi  a  gran  voce” attira  l’attenzione  del  lettore  su  questo  versetto  e  non 

sull’intero Salmo.

1  Sap 2-5; Sal 34; 37; 112; 119.
2  Così sempre nell’AT.
3  Ad es.: “Dal profondo a te grido, Signore”: Sal 130.
4  14,36.
5  Mt 27,46; Mc 15,34.
6  Marguerat – Bourquin, 111.
7  Ad es.: “In principio” per la Genesi.
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   c) Le parole  del  grido sono in  aramaico,  cioè  nella  lingua  materna  di  Gesù e non nella  lingua 
ufficiale ebraica; altre volte Marco mette in bocca a Gesù l’aramaico, e come qui lo traduce8; inoltre, se 
Marco avesse voluto ricordare al lettore un testo dell’AT, avrebbe aggiunto: “Come sta scritto”9, dato che 
si rivolgeva a gente che, essendo di cultura e lingua latina, ignorava la lingua ebraica.

3. E allora quali conclusioni trarre?
     I) Prendere con tutta la serietà possibile lo stato di abbandono espresso dalle parole del grido. 

In particolare:
a) abbandonando Gesù alla morte, il Padre sembra assente dal Calvario, nasconde il suo volto di Padre;
b) Gesù non sente né vede, mentre è sulla croce, la presenza di suo Padre e in questo senso si sente 

abbandonato da lui.
     II) In che senso Gesù si sente abbandonato dal Padre?

    a) In un senso oggettivo: il Padre non interviene per salvargli la vita, e così sembra sconfessare 
la missione salvifica di Gesù; e se Gesù non è capace di salvarsi la vita, come può salvare quella di 
tutti gli altri uomini?

    b) In un senso soggettivo: Gesù ha la netta sensazione di essere abbandonato dal Padre; prova 
effettivamente il  vuoto psicologico di un’assenza; è angosciato nei suoi sentimenti  umani per aver 
perduto la gioia della presenza sensibile del Padre, per di più in tali frangenti di dolore anche fisico10; è 
sconcertato  dall’atteggiamento  del  Padre,  di  cui  pure  ha  sperimentato  numerose  manifestazioni  di 
conforto e che invece sembra, in questi momenti critici, così diverso. Perché, adesso, il Padre pare 
tanto diverso? “Anche per Gesù, il Figlio, la sofferenza rimane un mistero di cui l’intelligenza umana 
deve rinunciare a scandagliare il fondo” (Galot).

4. Che significa propriamente il grido di Gesù?
   a) Il grido di abbandono di Gesù va compreso e interpretato prendendo in considerazione il racconto 

di Marco, senza introdurvi il contesto di un altro vangelo11.
   b) L’abbandono significa che Gesù ha affrontato la morte nel tormento di perdere la vita e Dio.
   c) L’esperienza dell’abbandono interpreta esattamente proprio la morte di Gesù, e non un episodio 

passeggero precedente la sua morte.
   d) La risposta del Padre, di conseguenza, avviene proprio nella e attraverso la morte di Gesù come 

evento che implica la risurrezione: è come il grido del parto della creazione nuova12.
   e) Il grido di Gesù esprime l’ardente desiderio che il Padre sia presente accanto a lui: Gesù è nella 

“notte della fede” (S. Giovanni della croce) e alla ricerca di suo Padre.
   f) Sentendosi abbandonato dal Padre, Gesù vive nella solidarietà estrema con gli uomini che, nel 

dolore e nel peccato, si sentono abbandonati da Dio.

5. Che rapporto esiste fra il grido di abbandono e l’amore salvifico Dio?
   a) Gesù tocca solidarmente il fondo della miseria, del dolore, della desolazione umana; egli penetra 

nella solitudine di noi peccatori per morire della nostra stessa morte.
   b) Egli sperimenta questo per fedele, libera e amorosa obbedienza al Padre. La sua incomparabile 

esperienza di abbandono manifesta, paradossalmente, la sua profonda comunione di Figlio con il Padre; e 
la lontananza del Padre diventa così vicinanza-incontro con il Padre.

   c} Ne consegue:
- ogni esperienza di abbandono può diventare via di comunione con Dio;
- ogni sofferenza umana ha per nome “Gesù abbandonato”;
- ogni sofferenza umana può farsi esperienza di salvezza per chi la sta vivendo e per gli altri in favore dei 

quali chi la sta vivendo eventualmente la offre.

8  Es. Talità Kùm: Mc 5,41.
9  Cfr. Mc 14,27.
10  Che però Marco “non si preoccupa affatto di evidenziare” (Manicardi).
11  Ad es. Lc 23,46: “Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito”.
12  Cfr. Mc 10,29 e par; Rom 8,19 ss; Ap 21,5; 2Cor 5,17; Gal 6,15; Ef 4,24, ecc.

2



Insomma “Gesù è completamente dalla parte di Dio (Padre e Spirito) e, nel contempo, completamente dalla 
parte dell’uomo” (Schillebeeckx). Così come il Padre è totalmente dalla parte di Dio (Figlio e Spirito santo) 
e totalmente dalla parte dell’uomo. Così come lo Spirito è totalmente dalla parte di Dio (Padre e Figlio) e 
totalmente dalla parte dell’uomo. Essere dalla parte di Dio è, sempre e comunque, il modo perfetto per stare 
dalla parte dell’uomo (dato che Dio e uomo, lungi dall’essere alternativi, sono per così dire complementari).

6. Che rapporto intercorre fra il grido di abbandono e la rivelazione di Dio?
Il grido di abbandono di Gesù è la rivelazione suprema di Dio, cioè definisce al massimo grado l’identità di 
Dio.

I) Dio è Amore.
        a) “Dio non è così”, ossia non è come noi istintivamente lo immaginiamo. La sua onnipotenza è 

esclusivamente, rigorosamente, perfettamente, senza addizioni né sottrazioni, l’onnidebolezza dell’amore, 
la sofferenza per amore. Dio è onnipotente unicamente nel senso che ama, comunque e sempre, senza 
condizioni che non siano quelle del bisogno dell’uomo. La sua onnipotenza consiste nell’abbassarsi fino a 
farsi peccato13: proprio perché ama, non ha paura di raggiungere gli uomini lontani da lui e dunque non ha 
paura  di  apparire…  il  contrario  di  Dio.  È  debole  e  non  potente,  vinto  e  non  vincitore,  umile  e 
abbandonato e non glorioso: la sua onnipotenza, la sua vittoria e la sua gloria stanno non nel dominare ma 
nel servire, non nell’affermarsi ma nell’ affermare l’altro e nel donarsi all’altro.

        b) Quando Gesù si lamenta di essere abbandonato, il Padre con il suo silenzio si abbandona a sua 
volta: esponendosi all’incomprensione e alla derisione, rinuncia a farsi valere per quello che è; per così 
dire  sacrifica  la  sua divinità  per  amore  nostro,  a  nostro  vantaggio,  affinché noi  pure,  a  nostra  volta, 
affermiamo la nostra identità donandoci agli altri nell’amore. In questo senso Dio decide di perdere la 
faccia al nostro sguardo (= sembra tutt’altro che Dio); affinché noi siamo salvi, non gl’importa nulla di 
perdere la faccia. “Dio non è più grande di quanto non lo sia in questa umiliazione, non è più glorioso che 
in questa donazione, non è più divino che in questa sua umanità” (Moltmann). Soltanto sulla croce si 
rivela a noi l’essere di Dio nelle sue radici profonde: “libertà assoluta, senza frontiere, libertà fino allo 
spogliamento di sé stesso per diventare il contrario di ciò che Dio sembra essere, libertà fino alla morte” 
(Kasper).

II) Dio è Trinità.
        a) Sulla croce e nella morte, Gesù sperimenta come uomo ciò che egli vive eternamente come Figlio 

del Padre nello Spirito santo, cioè la sua completa dipendenza dal Padre nell’amore (che è lo Spirito 
santo).

        b) L’abbandono di Gesù in croce rivela che l’amore è quando...  non è, cioè quando si dona, si dà 
via,  quando  si  fa  relazione.  Dio  è quando...  non è:  esiste  da  sempre  e  per  sempre  come  Relazione 
reciproca.  “Cristo,  nell’abbandono sulla  croce,  ha compiuto lo stesso atto di abbandono al  Padre che 
eternamente compie nel seno divino; ma lo ha vissuto nelle condizioni storiche dell’angoscia dell’uomo, 
con il suo carico di peccato e di tormento” (Coda).

        c) Il grido di abbandono rivela che le persone divine sono tanto realmente distinte che il Figlio può 
arrivare a dire al Padre: “Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?”.

        d) Tuttavia  la  distinzione  non  è  a  scapito  della  comunione.  Infatti  il  Padre  è  Padre  del  Figlio 
nell’amore  (=  Spirito  santo)  e  il  Figlio  è  Figlio  del  Padre  nello  stesso  amore  (=  Spirito  santo).  Di 
conseguenza l’abbandono attivo (il  Padre abbandona il  Figlio) e passivo (il  Figlio è abbandonato dal 
Padre) avvenne per libera e amorosa decisione di entrambi (Padre e Figlio).

CONCLUSIONE
Leggiamo 1Cor 1,20-25; 2,2. Dov'è il sapiente? Dov'è il dotto? Dove mai il sottile ragionatore di questo 
mondo? Non ha forse Dio dimostrato stolta la sapienza di questo mondo? Poiché, infatti, nel disegno 
sapiente di Dio il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio di salvare i 

13  2Cor 5,21.
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credenti con la stoltezza della predicazione. E mentre i Giudei chiedono i miracoli e i Greci cercano la 
sapienza, noi predichiamo Cristo crocifisso, scandalo per i Giudei, stoltezza per i pagani; ma per coloro 
che sono chiamati, sia Giudei che Greci, predichiamo Cristo potenza di Dio e sapienza di Dio. Perché ciò 
che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini. 
[...] Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e questi crocifisso.

Gesù crocifisso e abbandonato: il nulla della sapienza umana, il tutto e il “non plus ultra” della rivelazione 
divina.
In ogni caso fa bene leggere, nella prima enciclica di Benedetto XVI, queste consolanti espressioni: “Perfino 
il nostro gridare è, come sulla bocca di Gesù in croce, il modo estremo e più profondo per affermare la nostra 
fede nella sua sovrana potestà. I cristiani infatti continuano a credere, malgrado tutte le incomprensioni e 
confusioni del mondo circostante, nella  bontà di Dio e nel  suo amore per gli uomini (Tt 3,4).  Essi,  pur 
immersi come gli altri uomini nella drammatica complessità delle vicende della storia, rimangono saldi nella 
certezza che Dio è Padre e ci ama, anche se il suo silenzio rimane incomprensibile per noi”14.

14  Deus caritas est, 38.
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